
        
            
                
            
        

    
	 

	                                                                             -  I -

	Erano passati ormai più di vent'anni da quando Luther II si insediò sul trono di Galeria, ma la situazione di disagio che la popolazione aveva conosciuto negli anni piu' bui del piccolo reame non accennava a diminuire.

	Il Re, pur guidato da buoni propositi, era incapace di far fronte ai numerosi problemi che affliggevano il regno. I commerci con le popolazioni del Nord erano drasticamente diminuiti; il tasso di natalita' interno era pressocche' nullo; molte terre che circondavano il castello e il centro abitato della capitale si stavano pian piano inaridendo e numerosi galeriani emigravano, cercando fortuna altrove.

	La criminalità per le strade di Galeria stava aumentando e a farne le spese erano soprattutto viandanti ignari di quello che stava accadendo a quel piccolo regno.

	 

	Monique stava cavalcando stancamente per le vie buie di quella cittadina che lei definiva "una fogna a cielo aperto" cioè uno di quei posti che chiunque avrebbe evitato di attraversare. Ma lei purtroppo ne era costretta da quando aveva giurato a se stessa di attraversare il mondo in cerca di suo fratello Renoir scom parso circa due anni fa in circostanze misteriose. Qualsiasi posto per lei poteva celare informazioni o indizi che erano in grado di portarla alla verita' sul suo amato fratello. All'improvviso due losche figure gli si pararono davanti agitando i coltellacci con un ghigno satanico stampato in viso.

	- Ehi! Bella figliola, dove stai andando tutta sola! Lo sai che e' pericoloso passeggiare di notte per le vie di Galeria, potresti fare brutti incontri!.- disse uno dei due malintenzionati.

	Monique arrestò il cavallo e di riflesso portò la mano sulla spada scrutando i due che nel frattempo erano usciti dall'ombra illuminati da un piccolo lampione sulla strada. Quello che aveva parlato era magro e longi lineo, vestiva in modo dismesso e il suo sorriso furbesco metteva in risalto i denti rovinati forse da anni di incuria. L'altro era più robusto e corpulento e data l'espressione che gli si leggeva in faccia, sicuramente prendeva ordini dal primo.

	Prendendo coraggio, Monique disse : - Sono forestiera! Vengo dal Regno di Stronghold e sono in viaggio per conoscere le popolazioni attorno al mio regno!.- nascondendo la vera natura della sua avventura.

	- Ah! - disse l'uomo magro. - Diciamo così, stai affrontando un viaggio di piacere ! - sogghignando per l'ennesima volta.

	-      Si! - disse Monique decisa.

	-      Allora perché non fai dell'elemosina a due poveri bisognosi come noi! - aggiunse l'uomo corpulento cercando di avvicinarsi un po'.

	-      Beh - disse Monique mantenendo la calma. - Perché no, bisogna sempre aiutare le persone piu' deboli!. L'uomo magro, irritato dalla risposta della ragazza, disse in modo brusco:

	-      Tu stai giocando con il fuoco ragazzina!.-

	-      Volevo solo aiutarvi come mi avete chiesto! - disse Monique in tono ironico.

	-      Adesso basta! - disse rabbiosamente quello corpulento. - Scendi da cavallo e dacci tutto l'oro che hai!.- Monique, con la mano pronta sull'elsa della spada, rispose:

	-      Non mi sembra una buona idea.-

	A quel punto i due, irritati dall'ultimo affronto della ragazza, balzarono all'unisono come felini gettandosi sulle briglie del cavallo. Monique estrasse la spada cercando di colpire l'uomo magro alla sua sinistra ma il cavallo si impennò e disarcionò la donna. Rialzandosi vide che i due sghignazzavano urlandogli insulti e avvicinandosi minacciosi con i coltelli sfoderati.

	Tutto quel trambusto fece uscire in strada alcune persone che si trovavano nell'osteria vicina, le quali però si tenevano a debita distanza dai tre, ammutoliti e senza intervenire a favore di una risoluzione pacifica del confronto.

	Indolenzita dalla caduta, Monique riuscì a mettersi in posizione di difesa aspettando che i due facessero la prima mossa.

	All'improvviso l'uomo più corpulento si lanciò all'attacco cercando di sbilanciare Monique sulla destra ma la ragazza fece partire prontamente un fendente con la spada che squarciò di netto il corpetto del ladro procurandogli una lieve ferita sul petto. Approfittando della distrazione della donna, l'uomo più magro gli sì avventò addosso piantandogli il coltello nella coscia. Monique dapprima lanciò un urlo di dolore poi reagi’ e gli sferrò un calcio sotto il mento che lo mandò a sbattere contro il lampione sulla strada.

	L'uomo robusto tenendosi il petto dolorante, prese coraggio vedendo Monique inginocchiata che sanguinava copiosamente dalla gamba, e l'assali'.

	La ragazza, raccogliendo tutte le forze che gli erano rimaste, sollevò la spada proprio nel momento in cui il criminale era a pochi centimetri e lo trapassò da parte a parte. L'uomo lanciò un grido soffocato dal sangue che usciva a fiotti dalla bocca e stramazzò a terra. morto.

	Monique provata e quasi sul punto di svenire si voltò alla sua sinistra e vide il tizio magro in piedi con la tempia grondante di sangue venire verso di lei.

	Fu l'ultima cosa che vide poi svenne.

	Non riusciva a svegliarsi.

	Si sentiva leggera ed era circondata dal buio completo. Gli sembrava di volare e da lontano scorgeva una piccola luce che man mano si avvicinava e si ingrandiva. Poi vide delle figure, dei visi per l'esattezza, parevano giganteschi. Poi delle voci in lontananza.

	-      E' grave Mariel?.-

	-      No, deve solo riposarsi ancora un pò.-

	-      Sembra molto debole.-

	-      Beh vorrei vedere te dopo aver preso uno stiletto in piena coscia!.-

	-      Allora lasciamola dormire, torneremo più tardi.- Poi non senti più nulla.

	Quando riuscì ad aprire gli occhi non capì subito dove si trovava. L'ultima cosa che ricordava era il ghigno di quell'uomo che la stava colpendo. Poi guardandosi attorno osservò la piccola stanza dove si trovava. Era arredata con il minimo indispensabile ma molto pulita e ordinata. Il letto dove era distesa aveva lenzuola bianche e profumate e l'enorme coperta poggiata sopra dava una piacevole sensazione di calore.

	Si toccò la gamba ferita e scoprì che era fasciata perfettamente ma ancora doleva. Con un piccolo sforzo si alzò e cercò di arrivare alla finestra. Guardò fuori e vide che cominciava a nevicare. Probabilmente era appena passato mezzogiorno a giudicare dal languorino allo stomaco che aveva. Zoppicando, si avviò verso l'unico armadio che arredava la stanza e piano piano lo aprì. Dentro trovò un corpetto e un paio di calzoni da uomo e li indossò. Poggiata su una sedia vide una cintura con una fibbia che rappresentava un'aquila e se l'allacciò attorno alla vita. Poi mise gli stivali di cuoio nero posati vicino al letto e infine si fermò a riflettere.

	Perché si trovava li. Chi l'aveva soccorsa . Quanto tempo era passato da quando quei due brutti ceffi l'avevano assalita. Con circospezione si avvicinò alla porta della stanza e abbassò la maniglia per uscire.

	La porta si aprì senza difficoltà e Monique si trovò su una balconata che dava su una vasta sala che presumibilmente doveva essere il salone di una locanda. Sentiva un gran baccano provenire dal salone, provocato dalle voci degli avventori della locanda. Si sporse dalla balconata e vide le cameriere che servivano fiumi di birra e portate enormi di cibo ai tavoli affollati della sala. Dietro il bancone della locanda scorse una donna corpulenta che a giudicare dagli ordini che dava sembrava essere la padrona del locale. Accanto a lei un uomo alto e robusto di mezza età era indaffarato a riempire caraffe e a passare alle ragazze le pietanze che riceveva dalla cucina.

	Monique scorse una scala che scendeva fino al salone e si avviò verso di lei. Con la gamba che ancora le doleva e aiutandosi con il corrimano della scala scese pian piano e quando arrivò in sala ci fu il silenzio e tutti si girarono verso di lei.

	Si sentì osservata e non poco imbarazzata. D'altra parte, pensò Monique, la presenza imponente di un abi tante di Stronghold la cui altezza poteva arrivare anche a due metri e passa, rispetto alla corporatura ben al di sotto della media dei galeriani, aveva giocato un ruolo importante.

	Mentre zoppicava verso il bancone si sentiva addosso gli occhi di tutti gli avventori. Nessuno parlava, era no come rapiti dalla maestosità di quella ragazza. Quando finalmente arrivò a destinazione, si appoggiò al banco affaticata e trasse un profondo sospiro.

	Si rivolse verso la donna corpulenta e disse : - Posso avere un bicchiere di erlasia? -

	La donna ripresasi dallo stupore rispose : - Certo ! -. E versando da bere a Monique, gridò:- Forza, cosa avete da guardare! Pensate a divertirvi e agli affari vostri!.- A quel punto tutti i presenti ripresero a fare ciò che avevano interrotto cioè casino.

	Monique prese il bicchiere e bevve il forte liquore tutto d'un fiato.

	La donna la fissò e disse:- Come diavolo hai fatto a riprenderti così in fretta?.-

	-      Beh, probabilmente sono state le cure amorevoli di qualcuno a farmi ritornare quasi in forma in così poco tempo.- disse rivolgendosi alla donna in tono ironico.

	-      Ehi ragazzina.- rispose stizzita la locandiera. - Questo è il Paradiso di Mariel, il miglior locale di Galeria, e io sono Mariel in persona!- poi rivolgendosi verso l'uomo robusto accanto a lei disse:- E questo è Rancor mio marito. Io e lui ti abbiamo soccorso quando quei due criminali ti hanno assalita; ti abbiamo curata nel migliore dei modi e tu per ringraziarci ci prendi per i fondelli con quel tuo sorrisino da stupida!!!-

	Monique, sbigottita dalla furia della donna, disse:- Scusami Mariel se sono stata sgarbata, ma non volevo offendervi di proposito; vi sono molto grata che vi siete presi cura di me, però sono ancora scioccata dalla brutta avventura che mi è capitata. -

	-      Ok, Ok ! Non c'è bisogno che ti scusi . Si vede, in fondo, che sei una brava ragazza. Tieni bevi ancora offre la casa !.- disse Mariel versandole da bere con il viso tornato più disteso e sorridente.

	-      Come ti chiami ragazza?.- disse Rancor mentre asciugava un'enorme caraffa.

	-      Monique! E vengo da Stronghold!.-

	-      E come ti trovi qui?.- chiese Mariel incuriosita.

	-      Sto compiendo un lungo viaggio, cercando di visitare tutti i luoghi vicini al mio regno.- disse con circospezione guardando con sospetto i due anziani osti.

	-      Tu non me la conti giusta ragazza!.- disse Rancor brontolando.- Una ragazza che va in giro con un' armatura simile alla tua e con una spada d'acciaio talmente pesante che solo un grande cavaliere potrebbe portare non va in giro per i Territori a fare pellegrinaggio!.- aggiunse.

	-      A proposito! Dove avete messo la mia roba?.- chiese Monique cercando di portare il discorso su un'altro argomento.

	-      Ok! - disse decisa Mariel.- Vieni nel retro.- aggiunse sbattendo lo straccio che aveva in mano sul bancone. Si diresse verso la porta alle sue spalle e fece cenno a Monique di seguirla.

	La ragazza dopo un primo momento di spavento per la reazione della donna, si fece coraggio e la seguì.

	La stanza dove si trovavano era abbastanza piccola con le pareti ammuffite e umide. Su un tavolo al centro del locale erano poggiate numerose brocche e caraffe di terracotta. Ai lati, sulle pareti, alcune mensole di legno ospitavano diverse bottiglie di erlasia e barattoli di conserve. Botti a terra e salumi appesi al soffitto completavano l'arredamento rustico della stanza.

	-      Perchè mi hai portato qui Mariel?.- chiese Monique dubbiosa.

	-      Non preoccuparti, non ti ho invitato a fare un grasso spuntino di nascosto a mio marito. Quello che ti interessa è qui dietro.- così dicendo mise una mano su un barattolo sullo scaffale a destra e improvvisamente

	la parete si spostò rivelando un buio passaggio segreto.

	Mariel accese una lampada ad olio e si incamminò nello stretto cunicolo. Monique ancora una volta la se guì stando comunque sempre all'erta.

	Arrivarono in una specie di cappella scolpita nella roccia. Il lume di Mariel illuminò il posto e Monique rimase a bocca aperta. Al centro della stanza c'era una sorta di altare rivestito con un'ampia coperta rossa e su di esso giaceva la sua armatura e la sua spada, perfettamente pulite e lucidate.

	-      Oh mio dio!.- Ma quella è la mia armatura, perché l'avete messa li?.- chiese sbalordita Monique guardando Mariel.

	La donna, fino a quel momento ironica e allegra divenne seria e avvicinandosi all'armatura la sfiorò con la mano come se volesse accarezzarla e disse:- Circa un anno fa, un giovane venne a Galeria. Diceva a tutti che stava cercando una collana che secondo lui aveva poteri magici. Chiese informazioni anche a me e a mio marito ma purtroppo non potevamo aiutarlo giacché non sapevamo nulla dell'oggetto che cercava. Prese una camera da noi e rimase in città per circa cinque giorni. Poi il sesto giorno accadde qualcosa d'inspiegabile.

	Come ogni mattina, questo ragazzo scese in sala per fare colazione. Io e mio marito eravamo al banco impegnati a servire altri due clienti quando all'improvviso entrò nella locanda un guerriero completamente vestito di pelle nera che camminando lentamente si sedette ad un tavolo esattamente di fronte a dove era seduto il ragazzo. Lo fissava in modo interrogativo come se stesse cercando in quel volto qualcuno a cui dava la caccia da molto tempo. Nel salone regnava un silenzio surreale. Avevo le mani sudate e sentivo il cuore che batteva forte anche se la questione non interessava né me né mio marito. Eppure c'era un non so che in quel ragazzo che mi mandava in apprensione, come se dovesse accadergli qualcosa da un momento all'altro.-

	Monique ascoltava la donna con attenzione mentre uno strano sospetto si insinuava nella sua mente.

	-      All'improvviso....- continuò Mariel.- Il guerriero nero si alzò e si diresse con decisione verso il ragazzo. Ebbi un sobbalzo e presi la mano di Rancor che era accanto a me. Successe tutto in una frazione di secondo. Il ragazzo, mentre era seduto, estrasse la spada proprio nel momento in cui il guerriero si avvicinava a lui e menò un fendente che gli squarciò il corpetto procurandogli una profonda ferita al petto. L'uomo si accasciò sul pavimento gridando: - Tu morirai per quello che hai fatto!! Volkan ti punirà !!- e infine morì.

	Rimasi impietrita. Il ragazzo non si scompose assolutamente, ripose la spada, si alzò e, si diresse verso di noi. Si appoggiò al bancone e disse: - E' meglio che scompaia da questa città; per il vostro bene e di tutti i cittadini di Galeria me ne andrò. Vi ringrazio per avermi ospitato per tutto questi giorni e spero di rivedervi in circostanze migliori. Addio!!.- così dicendo prese la sua roba e si avviò verso l'uscita.

	Presa da un impeto irrefrenabile gli corsi dietro e strattonandolo per un braccio prima che uscisse dal locale gli chiesi: - Dimmi almeno il tuo nome!.-

	Il ragazzo sorridendomi mi rispose: - Renoir di Stronghold!.-

	Monique, sentendo quel nome, ebbe un sussulto e le si gelò il sangue. Poi rivolgendosi con la voce tremante verso Mariel, disse:- Sei sicura di quello che dici?.-

	-      Si, Monique, che mi prendesse un colpo se non dico la verità.- rispose decisa la donna.

	-      A questo punto è arrivato il momento di svelarti il perché sono qui, Mariel .-

	La robusta locandiera guardò la ragazza in modo interrogativo ma la ascoltò attentamente.

	-      Sono partita da Stronghold circa due mesi fa con tutto ciò che possedevo, questa armatura e quella spada entrambe regalatemi da mio padre. La mia famiglia non è mai stata d'accordo su quello che avevo intenzione di fare. Ma io dovevo farlo. Cercare mio fratello, scomparso due anni fa lasciandoci senza più notizie sul suo conto e nella più completa disperazione. Ho viaggiato attraverso numerosi paesi e cittadine oltre i confini del mio regno chiedendo qualsiasi informazione a chiunque incontravo. Dovevo trovare mio fratello, dovevo trovare Renoir!.-

	-      Adesso che hai saputo che è stato qui, cosa farai?.- chiese Mariel

	-      Mi riprenderò la mia roba e continuerò la ricerca .- disse mettendo le mani sull'armatura, ma fu bloccata da Mariel.

	-      No, aspetta!.- aggiunse in tono sostenuto mentre tratteneva il braccio di Monique.- Devi sapere che qui a Galeria esiste una legenda cui tutti credono. Ogni abitante di questa fogna di regno aspetta da anni la venuta di due cavalieri sulla cui armatura sono raffigurati due grifoni con una spada tra il becco. Questi nobili cavalieri arriveranno da Nord e porteranno pace e benessere a Galeria. Tu e tuo fratello avete la stessa armatura Monique?.-

	-      Sì ti ho già detto che ci sono state regalate da nostro padre !.- rispose Monique liberandosi dalla presa della donna.

	-      Monique perchè non vuoi capire, i due cavalieri di cui parla la leggenda siete voi!.- grido Mariel.

	-      Basta Mariel! Sono stufa di sentire queste fandonie, adesso voglio andarmene!.- così dicendo strattonò violentemente la donna che quasi cadde a terra. Prese l'armatura e la spada e fece per uscire dalla cripta.

	-      Monique, ascoltami!.-

	-      No! Ora basta! Ho sentito troppe menzogne e queste fantasie hanno fatto scomparire mio fratello!-

	-      Cosa intendi dire con questo?.- chiese Mariel seguendo la ragazza.

	-      Intendo dire che Renoir se n'è andato perché era ossessionato da quella collana che cercava. Correva dietro una fantasia e chissà a quali guai e andato incontro.- rispose alterata Monique.

	La ragazza era furiosa, aprì così violentemente la porta del retrobottega che Rancor mentre asciugava tranquillo alcuni bicchieri, sobbalzò dallo spavento.

	-      Monique ascoltami, non lasciarti trasportare dalla rabbia! - continuava a gridare Mariel.

	Tutti i clienti che in quel momento riempivano il salone della locanda si ammutolirono e furono catturati dal trambusto improvviso.

	Monique si fermò quasi al centro del salone e cominciò ad indossare la sua armatura. Attorno a lei il silenzio regnava incontrastato. Mariel la fissava senza parlare. In quell'atmosfera così irreale dove ogni persona presente sembrava aspettarsi da un momento all'altro qualcosa di terribile, Rancor sbottò con decisione.

	-      Monique, prima che tu te ne vada, vorrei darti questa.- porgendole una lettera.

	-      No Rancor non è ancora pronta per questo! - gridò Mariel.

	-      Io credo di sì Mariel.- rispose l'uomo con decisione.

	Monique si avvicinò all'oste e prese la lettera. Era frastornata. Cominciò a leggere.

	"Cara sorella,

	Sono quasi vicino alla fine del mio viaggio. Finalmente potrò riabbracciarvi e sentire il fantastico pro fumo di casa. In questo momento ho attraversato le Lande Desolate di Morlock e mi sto dirigendo verso la città di Galeria. Lì, troverò quello che sto inseguendo da quando sono partito da Sronghold. Monique, ho saputo che la Collana di Neda giace sotto le fondamenta dell'Abbazia di Volkan in quella città.

	Quell'oggetto è importante. Racchiude un potere immenso e se capitasse nelle mani sbagliate tutto il mondo verrebbe invaso dal Caos. Apparteneva alla nostra piccola sorellina ti ricordi Neda, era meravi-gliosa      poi quel brutto male ce la portata via. Comunque ci incontreremo presto. Il nostro destino è già stato scritto. Io e te siamo gli Eletti.

	Ti voglio bene, tuo Renoir."

	Monique ripiegò la lettera e trattenne a stento le lacrime. Mariel si avvicinò silenziosamente e con dolcezza le disse:- Non devi abbatterti così, tuo fratello è un valoroso e sono sicura che c'è una ragione in quello che sta facendo. Lui vuole che lo trovi, ti sta lasciando degli indizi. Desidera continuare insieme a te la ricerca. Quell'oggetto è sicuramente importante tanto quanto lo siete voi per la gente di queste terre.

	La ragazza fissava la donna stringendo nelle mani la lettera. Poi si voltò silenziosa verso Rancor che a sua volta trasse un profondo sospiro.

	-      A volte l'odio ti porta a compiere gesti insulsi.- disse Monique. - L'odio per il male che ha portato via la nostra piccola Neda, l'odio per chi ha inculcato nella testa di mio fratello queste leggende, l'odio per chi vuole portarmi via anche lui      io non sono convinta che noi due siamo importanti per la gente di questo mondo, ma so che mio fratello è importante per me e devo trovarlo a tutti i costi. Forse riabbracciandolo, tutto l'odio che c'è in me verso questo mondo, scomparirà      forse!-

	Rancor che fino a quel momento era stato in silenzio decise di parlare.

	-      Visto che sei così decisa, non saremo certo io e Mariel a farti cambiare idea su tutta questa faccenda, ma ricordati che è stato tuo fratello a raccomandarsi con noi affinché quella lettera fosse letta da te. Se rifletti bene, Renoir vuole sì il tuo aiuto, ma desidera soprattutto che tu glielo dia credendo in ciò in cui crede lui, se ti fidi di tuo fratello non lasciarti trasportare solo dall'odio!-

	Monique rimase colpita dalle parole di Rancor. L'uomo era un tipo silenzioso quindi se si era permesso di dire ciò era veramente spinto dal buonsenso.

	Nel frattempo il salone si era svuotato. Un pò perché si era fatto tardi, un pò perché gli avventori, che fino a quel momento erano quasi incuriositi da ciò che succedeva, avevano capito che era giunto il momento di lasciare soli i tre.

	Monique si avvicinò al bancone, si versò da bere e sospirando disse:- Siete due persone meravigliose, vi siete prese cura di mio fratello e ora lo state facendo con me. Vi chiedo scusa se ho detto qualcosa che possa avervi ferito.- rivolgendosi verso Mariel. - Ma non l'ho fatto con convinzione. Volevo solo chiedervi un ultimo favore.....vorrei riposarmi qui per stanotte domani andrò all'Abbazia di Volkan.-

	Rancor scosse la testa in senso di approvazione e guardò Mariel. Poi la donna finalmente rilassata disse sorridendo:- Certo Monique, domattina ti accompagneremo personalmente fino all'entrata, poi      aspetteremo il tuo ritorno, sai noi ormai siamo troppo vecchi per queste cose.- aggiunse guardando suo marito che ricambiò con un'occhiataccia.

	-      Ora va a riposare.- disse in tono paterno Rancor.

	-      Grazie.- disse rilassata Monique, e si avviò verso la scala che portava al piano superiore raccogliendo le sue cose.

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	        

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	        - II -

	La mattina dopo Monique si svegliò di soprassalto. La luce del sole filtrava dalle tendine della piccola fine stra. Aveva avuto una nottataccia ed era riuscita a dormire pochissimo.

	Si lavò, si vestì in fretta e scese di sotto.

	Rancor era già al lavoro, stava pulendo il pavimento del salone, mentre Mariel lucidava i bicchieri e i piatti dietro il bancone.

	-      Buongiorno Monique.- disse l'uomo sorridendo appena la vide.

	La ragazza ricambiò il saluto e si diresse verso Mariel. Quest'ultima vedendola arrivare con quell'aria mesta le disse:- Tu stanotte non hai dormito per niente!.-

	-      Hai ragione, ho avuto una notte d'inferno, non riuscivo a prendere sonno e poi quando finalmente sono riuscita ad addormentarmi era già ora di alzarsi.-

	-      Non preoccuparti questa tazza d'orzo calda ti rimetterà in sesto.- le disse la donna porgendogli una caraffa fumante.

	-      Lo spero, mi sento uno straccio.- disse Monique bevendo.

	-      Forza donne, è ora di andare, l'Abbazia ci aspetta!.- gridò bonariamente Rancor. Monique finì di sorseggiare l'orzo, si alzò prese il suo zaino e disse:- Ok, sono pronta.-

	La strada che portava all'Abbazia era circondata da case e negozi. Monique non aveva mai visto una città così grande. C'era già molta gente in giro e i banconi del mercato cittadino erano affollatissimi. I soldati della Ronda Reale perlustravano le strade stando attenti a qualsiasi movimento sospetto.

	-      Ma è sempre così caotica.- domandò Monique a Rancor.

	-      Veramente a noi sembra fin troppo tranquilla. La popolazione di Galeria è drasticamente diminuita in questi ultimi anni. Colpa della crisi che ha colpito il nostro Regno. Molta gente è andata via per cercare fortuna altrove e se noti bene quelli che sono rimasti sono tutte persone anziane.-

	In effetti, Monique aveva notato la quasi presenza nulla di bambini in giro, ma aveva dato colpa al fatto che forse stavano ancora dormendo.

	-      Il nostro re, Luther II, si sta impegnando per cercare di risollevare le sorti di questo sventurato regno, ma finora è solo riuscito a far fronte alla fame che attanaglia la popolazione donando i prodotti delle sue terre qui al mercato!.- aggiunse Mariel.

	-      Vuoi dire che questa roba proviene tutta dalla Casa Reale!.- disse meravigliata Monique.

	-      Si.- rispose Rancor.- Il Re è veramente un uomo col cuore colmo di bontà, però prima o poi le sue scorte finiranno e il regno andrà allo sfascio.-

	-      Questa è una delle ragioni per cui tu e tuo fratello dovete riuscire nella vostra impresa.- aggiunse Mariel. Monique cercando di cambiare discorso disse fermandosi :- Ah, siamo arrivati, credo.-

	Erano giunti in una grande piazza con al centro una fontana e posta in mezzo ad essa una marmorea statua di Volkan con la spada sguainata. Tutt'attorno una miriade di case e casupole addossate le une alle altre e di fronte l'immensa abbazia con la sua ampia scalinata. Si avvicinarono all'enorme portone decorato con due battenti grandi quanto il busto di Monique. Lo stile gotico con cui era stata costruita l'abbazia dava un senso di timore e mistero.

	-      Ascolta Monique c'è una cosa che devi sapere riguardo questo posto.- disse serio Rancor. La ragazza ripresasi dalla meraviglia ascoltò attentamente.

	-      Sicuramente l'oggetto che sta cercando tuo fratello, data la sua importanza, sarà nascosto nella Cripta dei Re quindi fai molta attenzione, certe volte alcuni fatti che possono accadere non sono reali. Inoltre tieni presente che Renoir potrebbe già essere andato via da qui, noi non abbiamo più avuto notizie. Questo lo scoprirai anche parlando con i pochi frati che sono rimasti all'interno dell'abbazia.-

	-      Perchè vive ancora qualcuno in questo posto spettrale?.- domandò Monique.

	-      Sì, alcuni di loro sono rimasti, altri invece impauriti dalle dicerie sono scappati lontano da qui.- rispose Mariel.

	Monique capì che non sarebbe stata una passeggiata e controllando per l'ultima volta le sue armi, disse ironicamente:- Va bene, mi avete dato un grande conforto e adesso?.-

	-      Adesso tocca a te, Monique, stai attenta      qui dentro è pieno di pericoli!.- rispose Mariel.

	La ragazza abbracciò fortemente i due coniugi quasi avesse la sensazione che non li avrebbe più rivisti. Ci furono circa due minuti di silenzio fra i tre, poi, decisa più che mai ad andare fino in fondo a questa fac cenda, Monique disse:- Appena usciremo da qui, io e mio fratello verremo a sbronzarci da voi!.-

	-      Vi aspettiamo!.- replicò Rancor toccandosi l'amuleto portafortuna che aveva al collo.

	Poi, abbracciati, i due anziani locandieri, videro la ragazza allontanarsi, bussare al grande portone dell'ab bazia, e sparire in essa.

	Il frate che apri il portone a Monique era un uomo di mezz'età con una lunga barba che ricopriva quasi tutto il viso. Aveva un viso gioviale che contribuì a far rilassare un pò Monique...almeno per il momento.

	-      Dimmi viandante, cosa ti porta in questo posto desolato.- disse bonariamente il frate.

	-      Sto cercando un uomo, è un cavaliere come me e....si chiama Renoir!- rispose la ragazza.

	-      Uhmm      .- fece il monaco pensieroso.- Forse è meglio che vieni con me, ti porterò dall'Abate.- aggiunse.

	Monique seguì il frate attraverso un lungo corridoio semibuio illuminato solo dalla luce fioca di alcune torce appese al muro. Il corridoio portava in un'ampia sala dove Monique notò diversi quadri che raffiguravano forse i precedenti abati che avevano abitato il luogo in anni passati. Quadri , arredamento e decori erano in perfetto stile gotico, il che contribuiva ad alimentare quello strano senso di oppressione che catturava Monique da quando aveva visto l'edificio dall'esterno.

	Superarono la sala dei quadri e presero un'altro corridoio sulla sinistra. Quest'ultimo, anch'esso poco illumi nato, presentava diverse porte chiuse che presumibilmente davano in altrettante stanze.

	Poi finalmente arrivarono di fronte a una porta diversa dalle altre, davanti alla quale il frate si fermò e disse:

	-           Aspetta qui un momento ah, a proposito, come hai detto che ti chiami viaggiatrice?-

	-      Monique di Stronghold, vengo dal Nord.- rispose decisa la ragazza.

	-      Bene, attendimi qui, vado ad annunciarti all' Abate.- così dicendo il frate apri la pesante porta e la chiuse dietro di sé.

	Monique rimase da sola nell'anticamera oscura. Per qualche secondo ebbe la sensazione che qualcuno la stesse osservando. Si girò di scatto verso il corridoio e le sembrò di scorgere per un attimo un'ombra.

	Senza far rumore si appiattì contro il muro e avanzò piano in direzione della sagoma scura, ma quest'ultima accortasi delle intenzioni di Monique sgattaiolò in una delle porte che la ragazza aveva notato precedentemente. All'improvviso si sentì chiamare ed ebbe un sobbalzo.

	-      Viaggiatrice, dove stai andando, l'Abate può riceverti ora.- disse il frate che l'aveva accompagnata fin lì.

	-      Mi è sembrato di vedere qualcuno che si nascondeva.- disse ingenuamente la ragazza.

	-      La debole luce che filtra dalle finestre e le poche torce che abbiamo giocano brutti scherzi, ora vieni...l'Abate ti aspetta.- mormorò sorridendo il frate.

	Monique non era convinta, anzi era un pò infastidita dal modo di fare del padre perché sicura di quello che aveva visto. Comunque lo seguì all'interno della stanza dell'Abate.

	Il locale era molto ampio. Un pregiato tappeto fatto a mano, forse dai migliori tessitori di Galeria, portava fino alla scrivania in legno del Nord dietro la quale era seduto Alexander Ruis, Abate di Volkan.

	L'uomo era molto vecchio. Una folta e lunga barba bianca si adagiava sulla sua veste di colore grigio. Le mani tremanti erano appoggiate sui braccioli della poltrona a dimostrazione del fatto che forse era anche affetto da qualche morbo senile. Monique si avvicinò e lo fissò negli occhi. Ebbe un sussulto. Il vecchio Abate era cieco.

	-      Non devi aver paura, ragazza. - disse l'uomo improvvisamente. - Da quando sono diventato cieco, ho sviluppato molto gli altri sensi e credo che tu abbia l'anima un pò in subbuglio.- aggiunse.

	Monique rimase impressionata dalle parole del frate, poi prendendo coraggio disse : - Reverendo Padre, sono colpita dalle sue grandi facoltà      Io sono Monique di Stronghold e vengo a recarle disturbo per un motivo molto serio.-

	-      Mia cara ragazza , voi non recate alcun disturbo parlate pure ditemi cosa cercate.- disse cortesemente l'Abate.

	-      Sto cercando mio fratello Renoir, dalle ultime notizie che ho avuto sembra che sia venuto qui per trovare un oggetto a cui teneva molto.- rispose Monique.

	Alexander fece segno al frate, che aveva accompagnato Monique, di aiutarlo ad alzarsi dalla poltrona. Il religioso si precipitò a sostenerlo per un braccio e a porgergli il bastone per camminare. L' Abate si avvicinò a Monique e curvo e tremante disse: - Si....tuo fratello è stato qui      era impaurito e stanco e disse che alcuni uomini poco raccomandabili lo stavano inseguendo. Gli abbiamo dato da mangiare e un letto per la notte poi il giorno dopo ci ha chiesto di scendere nella nostra cripta perchè stava cercando un oggetto... una collana. Secondo lui si trovava qui sotto. Insistendo ottenne il mio permesso e purtroppo non lo vedemmo più risalire. Da quel giorno non riesco a darmi pace forse se non gli avessi dato il permesso di andare laggiù a quest'ora sarebbe ancora qui.-

	-      Non si preoccupi Padre, conosco mio fratello è un tipo testardo      l'avrebbe fatto comunque - disse Monique toccandogli affettuosamente le mani poggiate sul bastone.

	-      Lo lasciato andare perchè sono stato trasportato dalle Sacre Scritture... Lui cercava la Collana di Neda e ho lasciato che andasse incontro al suo destino.- aggiunse il vecchio.

	A Monique venne subito in mente la storia raccontatagli da Mariel e la lettera di Renoir. Questa faccenda degli Eletti cominciava a turbarla.

	-      So tutto circa quella collana, ma io sto solo cercando di ritrovare mio fratello. E' la persona più cara che ho e non voglio perderlo per nessuna ragione al mondo.-

	-      Ciò che dici mi fa pensare al fatto che andrai anche tu laggiù!.- disse l'Abate traendo un sospiro e tornando verso la poltrona.

	-      Lo devo trovare Reverendo Padre, costi quel che costi!- rispose decisa Monique.

	Alexander Ruis si sedette piano sempre aiutato dall'altro frate. Posò il bastone e si versò dell'acqua. Da un cofanetto sul tavolo tirò fuori una piccola ampolla e versò il contenuto nell'acqua. Bevve d'un fiato il medi cinale, poi accomodandosi meglio sulla poltrona rovistò nel borsello che aveva attaccato alla cintola e tirò fuori un rosario di legno. Porgendolo a Monique disse:- Porta questo con te Volkan ti proteggerà.-
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